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Natale

in casa Cupiello 

      

      



        



fu rappresentata per la prima volta al Teatro Kursaal di Napoli, in

forma di atto unico, nel 1931.

      

    

  












  

Questo

  scarno dato storico-temporale, non è sufficiente, tuttavia, a

  definire e circoscrivere l'estrema complessità dell'opera, sia

  nella

  sua genesi ed evoluzione teatrale ed editoriale che nei suoi

  contenuti, che ne costituiscono lo scheletro e l'ossatura.






  



    



      



        

Ciò

a cui gli spettatori napoletano assistettero in quella sera di

Natale

del 1931, alla fine della proiezione di un film, fu certamente ben

lontano da ciò che, al giorno d'oggi, costituiscono l'edizione

testuale curata da Lina Bolzoni per Einaudi, e inserita nella sua

edizione della 

      

      



        

Cantata

dei giorni pari

      

      



        



da una parte, e le tre edizioni di riferimento dell'allestimento

dell'opera: quella radiofonica del 1958 (riproposta anche su vinile

dalla casa discografica Ricordi), quella in bianco e nero del 1962

e

quella a colori, del 1977, che rappresenta, forse, la "

      

      



        

vulgata

      

      



        

"

più accessibile e aderente alla ricezione del testo di

Eduardo.

      

    

  












  

Esitono,

  come è logico, rappresentazioni ulteriori e successive a quelle

  volute e curate con certosina attenzione e pazienza dall'Autore,

  messe in scena dopo la morte di Eduardo. E vale la pena di

  citare, a

  titolo esemplificativo ma non esaustivo, quella di Sergio

  Castellitti, per la regia di Edoardo De Angelis, del 2020.






  



    



      



        

Perché

se da un lato un'opera teatrale (qualsiasi opera teatrale) contiene



      

      



        

in nuce

      

      



        



infinite varianti e possibilità interpretative, la difficoltà

maggiore che ancora oggi sussiste nel mettere in scena l'opera di

Eduardo è esattamente quella consistente nel distacco dalle

intonazioni, dalla gestualità, dall'ossessivo ripetersi delle

battute e perfino delle pause che ancora costituiscono la messa a

testo di un'opera che resta inevitabilmente ancorata alle

osservazioni e all'immenso 

      

      



        

labor

limae

      

      



        



del Maestro, e da cui non si sa o, più semplicemente, non si può

prescindere.

      

    

  






  



    



      



        

Lina

Bolzoni, che più di ogni altro critico si è occupata della

produzione dell'opera di Eduardo nella sua monumentale interezza,

afferma, e a giusta ragione, che 

      

      



        

Natale

in casa Cupiello

      

      



        



costituisce certamente un "

      

      



        

testo-ponte

      

      



        

"

tra la produzione tragicomica degli esordi della carriera del suo

autore e quella successiva, che potremmo definire, usando e

forzando

un termine di maniera caduto in disgrazia e disuso,

"impegnata".

      

    

  








  



    



      

Sarebbe

      impossibile e inopportuno, in questa sede, addentrarsi sugli

      ulteriori problemi testuali, di composizione e della

      ricezione del

      pubblico di opere come 

    

    



      

Filumena

      Marturano

    

    



      



      e 

    

    



      

Napoli

      milionaria!

    

    



      

,

      solo per citare le più celebri. 

    

  








  



    



      



        

Quello

che preme affermare, per contro, è che se da un lato queste due

composizioni, pure sostanzialmente coeve a 

      

      



        

Natale

in casa Cupiello

      

      



        

,

la cui stesura definitiva lo stesso Eduardo fece risalire al 1943

(ben dodici anni dopo quella sera di Natale del 1931), sono state

concepire, rappresentate e pubblicate nella loro interezza, 

      

      



        

Natale

in casa Cupiello

      

      



        



 è stata oggetto, e certamente più di ogni altra commedia

eduardiana, di una serie di interventi sostanziali succedutisi nel

tempo e che solo la fatica e la dedizione di una filologa come Lina

Bolzoni, sono riuscite a districare.

      

    

  






  



    



      



        

Ma,

anche senza disturbare la critica testuale, si potrebbe solo far

riferimento, e a titolo meramente orientativo, alle dichiarazioni

dello stesso Eduardo a proposito della scrittura di getto della

stessa 

      

      



        

Napoli

milionaria!

      

      



        

:

      

    

  








  



    

"Poche

    settimane dopo la liberazione mi affacciai al balcone della mia

    casa

    di Parco Grifeo, e detti uno sguardo al panorama di questa

    città

    martoriata: allora mi venne in mente in embrione la commedia e

    la

    scrissi tutta d'un fiato, come un lungo articolo sulla guerra e

    le

    sue deleterie conseguenze."

  






  



    



      



        

Si

può certamente affermare che 

      

      



        

Natale

in casa Cupiello

      

      



        



ha accompagnato Eduardo durante la sua esistenza intera, e nulla

più.

      

    

  






  



    



      



        

Se

lo spettatore dei nostri giorni, sia esso un semplice fruitore

occasionale o un cultore maniacale dell'opera (e ve ne sono!) può

contare sull'indolenza del figlio di Luca Cupiello nell'alzarsi dal

letto alle nove di mattina, sulle amare osservazioni dello stesso

Don

Luca circa la pessima qualità del caffè preparatogli dalla moglie

Concetta, sull'introduzione non certo lusinghiera di un personaggio

come Pasqualino, definito in prima battuta "

      

      



        

scocciante

      

      



        

",

alle crisi di nervi dell'altra figlia della coppia, la "

      

      



        

romanziera

      

      



        

"

Ninuccia, nel primo atto, nonché al falso interesse di "

      

      



        

chella

faccia 'e Pasqua

      

      



        

"

di Donna Carmela e alle estenuanti indecisioni del personaggio

secondario di Luigi Pastorelli, nel terzo, ben diversa fu

l'esperienza dello spettatore del 1931.

      

    

  












  

Quella

  rappresentazione, in effetti, fu costituita soltanto da quello

  che

  oggi conosciamo come il secondo atto della commedia, e,

  probabilmente, da nulla di più.












  

La

  storia, la caratterizzazione psicologica, la tipologia stessa dei

  singoli personaggi, vennero messi a testo in maniera completa ma

  non

  definita e comunque mai definitiva, nel corso degli anni a

  venire.










 











  



    



      



        

Se

per 

      

      



        

Napoli

milionaria!

      

      



        



e, ancor più, per 

      

      



        

Filumena

Marturano

      

      



        



si aprono ancor oggi le infinite problematiche interpretative

determinate dalle numerose e felici traduzioni pubblicate durante

la

vita di Eduardo (si pensi alla trasposizione di 

      

      



        

Napoli

milionaria!

      

      



        



 in dramma lirico con libretto dello stesso Eduardo e musiche di

Nino

Rota, nonché al successo planetario di 

      

      



        

Filumena

Marturano

      

      



        

,

soprattutto nell’edizione e nelle rappresentazioni in lingua

inglese delle sue traduzione e trasposizione), per 

      

      



        

Natale

in casa Cupiello 

      

      



        

occorre

sempre e comunque vedere e rivedere la cronologia che ha

trasformato

il pubblico del 1931 in quello, quanto meno, del 1977.

      

    

  












  

Per

  farlo occorre passare da un incrocio di approcci di analisi

  testuale

  e letteraria non di scarso rilievo, ma questo è compito degli

  studiosi e di chi elabora interpretazioni. 










  



    



      

Al

      filologo non 

    

    



      

spetta

      certo il compito assai arduo di dirimere la polemica secondo

      cui, da

      una parte, le interpretazioni di Eduardo non devono essere

      messe in

      discussione, mentre dall’altra si pretenderebbe di liberare

      l’interpretazione teatrale del testo dai rigidi steccati e

      dalle

      imprescindibili direttive dell’Autore. Non gli 

    

    



      

resta

      che il doveroso ufficio della collazione, della sinossi, del

      guardare

      in un colpo d'occhio varianti, stesure, rappresentazioni e

      messe a

      testo di un'opera che, come la cocciuta devozione di Don Luca

      

    

    



      

nei

      confronti del 

    

    



      

presepio

    

    



      

,

      non avrà mai fine.
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